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Trecento lavoratrici dei nidi, tra edu-
catrici, assistenti e coordinatrici, so-
no scese ieri in piazza davanti al Palaz-
zo della Provincia. La grande adesio-
ne ha colto di sorpresa anche gli orga-
nizzatori, dopo che la sala della Cgil 
che doveva ospitare l'assemblea sin-
dacale si è riempita al doppio della 
capienza. Oggetto del contendere, il 
mancato rinnovo del contratto scadu-
to nel 2019 e quella che viene definita 
come la sistematica violazione dei pa-
rametri  contrattuali  da  parte  delle  
cooperative  che  gestiscono  i  nidi.  
Questo elemento chiama in causa an-
che la Provincia in quanto il settore 
dei nidi è regolato da una legge provin-
ciale. Le lavoratrici tenevano solleva-
ti alcuni cartelli  scritti di getto con 
slogan come: «Stiamo aspettando dal 
2019», «Quanto valiamo?», «Stesso la-
voro, stipendi diversi». Quest'ultimo 
fa riferimento al differenziale nei trat-
tamenti economici tra nidi pubblici e 
privati.
Sono diversi i problemi che si intrec-
ciano. Uno fa riferimento alle educatri-
ci che pur prive di laurea avevano con-
seguito il brevetto professionalizzan-
te post-diploma "Baby Life" e che oggi 
si vedono scavalcate dalle neo-assun-
te laureate: «Non escludiamo di intra-
prendere nuove azioni di protesta. La 
Provincia da anni fa un balletto su co-

sa sia "titolo" e cosa non lo sia per 
accedere al lavoro di educatrice - ha 
spiegato Roberta Piersanti di Fp Cgil - 
Oggi viene che detto che solo la lau-
rea è "titolo", ma così si lasciano indie-
tro le lavoratrici con "Baby Life" che 
hanno esercitato questo mestiere per 
anni». Questo sunto viene conferma-
to da una lavoratrice (che chiede di 
rimanere anonima): «Faccio questo la-
voro da sedici anni ed ora mi trovo a 
fare da tutor a giovani neo-laureate 
che guadagnano più di me. Siamo arri-
vate a farci la guerra tra noi, è profon-
damente ingiusto - riferisce - Vorrem-
mo riuscire a coinvolgere anche i geni-
tori in questa battaglia, ne va del be-
nessere educativo dei loro figli picco-
li». Un altro punto di frizione è quello 
del personale non educativo, le assi-
stenti  che  seguono  le  incombenze  
quotidiane dei bambini e predispon-
gono gli spazi. Vengono spesso assi-
milate contrattualmente al personale 
delle pulizie, mentre riferiscono d'ave-
re interazioni costanti e significative 
con i bambini: «Veniamo assimilate al 
personale delle pulizie e ci viene det-
to che i bambini non li vediamo mai, è 
una bugia - riferisce un'assistente la 
cui età è sulla sessantina d'anni - È un 
lavoro molto faticoso,  molte di  noi  
non sono più giovani e non viene rico-
nosciuto  come  usurante».  Infine,  il  
problema delle coordinatrici interne, 
alle  quali  non viene riconosciuto il  
trattamento  contrattuale  previsto,  

ma semplicemente quello di educatri-
ci, anche qui penalizzando le compe-
tenze maturate. Ermanno Ferrari, di Fi-
sascat Cisl, ha esortato la Provincia, 
la Cooperazione e la Federazione Coo-
perative ad aprire un tavolo con le 
lavoratrici: «Ci dicono che c'è un tavo-
lo aperto, ma non è vero, le ultime 
trattative risalgono al 2020, poi non ci 

siamo più ritrovati. È importante che 
le lavoratrici diano forza ai sindacati, 
perché il nostro peso è la loro forza 
durante i negoziati». 
Luigi Diaspro,  segretario generale  di  
FP Cgil, critica la politica provinciale 
per l'"amnesia" sul fronte asili nido: 
«Si parla tanto di politiche in favore 
della natalità, ma si ignorano temati-

che come questa. I nidi sono davvero 
importanti per le famiglie, ben più che 
i bonus bebè». Lamberto Avanzo, segre-
tario Fisascat Cisl, ha voluto dare un 
messaggio di fiducia: «Nelle prossime 
settimane parleremo con la Federazio-
ne delle Cooperative, per trovare un 
alleato e trattare con più forza con la 
Provincia».

Dure critiche alla Provincia
«Anni di profonde ingiustizie»

Personale dei nidi: in 300 a protestare

Un momento della protesta 
di ieri: l’adesione 
all’assemblea è stata 
massiccia (Foto Alessio Coser)

«Abbiamo finalmente chiuso un accor-
do che, per la prima volta, attribuisce 
progressioni economiche in relazione 
all’anno di maturazione dei requisiti». 
Lo spiega Pietro Di Fiore della Uil Scuo-
la in una nota, ricordando anche la sua 
“protesta” delle scorse settimane: «Era-
vamo stati l’unica organizzazione sinda-
cale a non firmare accordi in bianco e 
allora ci  siamo rivolti al presidente e 

all’assessore: raggiunto l’impegno pun-
tuale con le direttive in Apran, abbiamo 
chiuso il rinnovo per la parte economi-
ca, firmando l’accordo sulle progressio-
ni orizzontali di carriera. La nostra im-
puntatura ha raggiunto lo scopo nell’im-
mediato. Resta la penalizzazione dello 
slittamento  nelle  attribuzioni  di  pro-
gressione per chi ha subito sospensioni 
disciplinari. Ricordiamo a tutte le lavo-

ratrici e i lavoratori che stiamo parlan-
do di sanzioni disciplinari pesanti dav-
vero, le sospensioni». 
Aggiunge Monica Motter: «Per noi è una 
grande vittoria: volevamo le progressio-
ni orizzontali di carriera e le abbiamo 
ottenute». 
Ora, se tutto va bene, a febbraio potreb-
bero già arrivare gli arretrati economici 
e gli aumenti. A marzo le progressioni.

Slot, rimozione sospese dal Tar 

Osservatorio criminalità, scontro in commissione

Educatrici, coordinatrici 
e assistenti in piazza: il nodo
di un contratto fermo da anni

ISTRUZIONE Progressioni orizzontali di carriera: c’è l’accordo e la Uil Scuola firma
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La giunta parla di politiche per 
la natalità ma poi ignorano le 
persone che lavorano: i nidi sono 
ben più importanti dei bonus 

Luigi Diaspro (Cgil)
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Ci dicono che c’è un tavolo 
aperto ma non è vero: sono 
tantissime le lavoratrici 
scontente e questo ci dà forza 

Ermanno Ferrari (Cisl)

Ora c’è anche la decisione del 
Tar “contro” la rimozione delle 
slot machine. I giudici ammini-
strativi,  infatti,  hanno  accolto  
ora la  richiesta  di  sospensiva  
che era stata avanzata dall’avvo-
cato Michele Busetti per conto 
di due sale giochi: una a Trento 
e  una  a  Mezzolombardo.  En-
trambe si trovano ad una distan-
za inferiore ai 300 metri rispetto 
ad un “luogo sensibile” e quindi 
con l’entrata in vigore della leg-
ge  provinciale  (ad  agosto)  
avrebbero dovuto sospendere 
l’attività o veder rimosse le slot. 
Ma in mezzo c’è stato il Consi-
glio di Stato - e anche alcune de-
cisione del  Tar trentino -  che 

hanno cambiato la situazione.  
Una decisione, quella di ieri che 
ha accolto la richiesta della so-
spensiva, figlia sia del pronun-
ciamento del Consiglio di Stato 
ma anche della circolare del co-
mune di Trento che aveva deci-
so di «sospendere le funzioni di 
controllo e vigilanza fino a diver-
sa comunicazione». 
Al vaglio dei giudici amministra-
tivi  anche il  ricorso -  sempre 
con  richiesta  di  sospensiva  -  
contro il  provvedimento di ri-
mozione delle slot a carico di 
una sala di Mezzolombardo. In 
questo in sentenza viene eviden-
ziato dalla difesa l’effetto espul-
sivo della legge provinciale «sul 

territorio amministrato dal Co-
mune di Mezzolombardo - si leg-
ge nell’ordinanza - sulla base di 
una perizia di parte la fascia di 
interdizione  derivante  dal  ri-
spetto della distanza di 300 me-
tri dai siti sensibili, calcolata se-
condo il  criterio del raggio in 
linea retta ed in linea d’aria, è 
pari al 98,03%». Viene anche ri-
chiamata la comunicazione del-
la Provincia al Consorzio dei Co-
muni  che  invitava  a  valutare  
«l’opportunità di sospendere fi-
no a tale data e comunque fino a 
successiva  comunicazione  de-
gli esiti, l’adozione di provvedi-
menti di rimozione degli appa-
recchi». Ma non è finita. Perchè 

il Tar chiede di verificare «se, 
tenuto conto della conformazio-
ne del territorio del Comune di 
Mezzolombardo e della relativa 
disciplina  urbanistica  vigente,  
l’applicazione del criterio della 
distanza di  trecento metri  dai 
siti sensibili, determini che una 
sostanziale preclusione alla lo-
calizzazione sull’intero territo-
rio comunale di esercizi in cui 
sono  installati  apparecchi  da  
gioco». Verifica che deve essere 
ampliata  anche  ai  Comuni  di  
«Mezzocorona,  San  Michele  
all’Adige, Spormaggiore, Fai del-
la Paganella, Ton e Terre d’Adi-
ge nei quali, in ipotesi, l’attività 
potrebbe essere delocalizzata».

�L’ORDINANZA Dopo il Consiglio di Stato, ok alle sospensive a Trento e Mezzolombardo

Scontro totale in Prima commissione legislati-
va regionale, riunita ieri mattina a Bolzano. 
L’opposizione,  compatta,  è  uscita  dall’aula  
prima  dell’esame  delle  proposte  di  legge  
all’ordine del giorno, provocando il rinvio dei 
due ddl più importanti in discussione.
A provocare la protesta dei rappresentanti 
delle minoranze (M5S, Verdi, Pd, Fdi, team K) 
è stato il rifiuto della maggioranza di rimette-
re in corsa il disegno di legge numero 26 per 
l’istituzione di un Osservatorio sulla criminali-
tà organizzata, proposto dai consiglieri del 
Movimento 5 Stelle, Alex Marini e Diego Nicoli-
ni. 
Marini, lo scorso venerdì, aveva inviato una 
e-mail di protesta al presidente del Consiglio 
Josef  Noggler,  dopo aver letto  l’ordine  del  
giorno della seduta, da cui risultava che il ddl 
26 era “sospeso”. L’esponente di M5S aveva 
rilevato che la sospensione non era mai stata 

richiesta da lui e che mai un disegno di legge 
era stato messo in stand-by contro il parere 
del proponente. La richiesta a Noggler  era 
stata quindi quella di intervenire per far riapri-
re la discussione sul testo già ieri, con l’obietti-
vo di arrivare a un voto necessario per l’ap-
prodo della proposta nell’aula del consiglio 
regionale. E il presidente mercoledì aveva in-
vitato quello della Prima Commissione, il le-
ghista trentino Denis Paoli, a rivedere il calen-
dario.
Ma ieri mattina è stato chiaro che ciò non 
sarebbe accaduto. Marini ha chiesto la parola 
per stigmatizzare l’operato della maggioran-
za, Paoli gli ha risposto appellandosi ai tecnici-
smi: il risultato è stato che le minoranze si 
sono schierate dalla parte di Marini, deciden-
do di non prendere parte al resto della discus-
sione.Decisione che ha spinto Brigitte Foppa 
dei Verdi, presente in aula per l’illustrazione 

del ddl 57 relativo alla trasmissione in diretta 
dei consigli comunali, a chiederne il rinvio; 
mentre anche la proposta di legge n. 60 relati-
va alla “Riduzione delle spese per il trattamen-
to economico dei consiglieri regionali, aboli-
zione di varie indennità e introduzione di un 
sistema pensionistico esclusivamente contri-
butivo” (presentata dal presidente del Consi-
glio regionale, Josef Noggler) è stata rinviata 
su richiesta dello stesso Noggler, per poterla 
illustrare anche ai membri dell’opposizione. 
La Commissione ha quindi potuto approvare 
(con i voti dei 7 consiglieri di Lega, Svp e Fi) 
solo il ddl 58 che modifica la denominazione 
ufficiale del Comune di Montagna in “Monta-
gna sulla strada del Vino” e il ddl 59 che riguar-
da la ratifica dell'accordo tra le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano sull'i-
stituzionalizzazione della Conferenza delle Re-
gioni e delle Province autonome.  G.Car

Il caso Marini (M5S) chiede che il ddl sia rimesso in discussione, Paoli (Lega) dice no: i consiglieri di minoranza se ne vanno

LA SANITÀ DEL FUTURO

Infermieri nel consiglio di direzione di Apss,
i medici e l’Azienda stessa sono contrari
Infermieri ai vertici dell'Azienda sanitaria? I medici e la stessa 
Apss dicono no. Sì, invece, dagli infermieri, dai sindacati, dalla 
Consulta per la salute e dai politici. Il tema è stato discusso nei 
giorni scorsi all'interno della Quarta Commissione, in seguito 
alla proposta del consigliere provinciale Claudio Cia di istituire 
la figura del Direttore Assistenziale. Un ruolo di vertice, appena 
sotto il direttore generale dell’Apss e alla pari con direttore 
sanitario, direttore per l'integrazione socio sanitaria e diretto-
re amministrativo, per un consiglio di direzione a cinque e non 
più a quattro. Questa nuova figura, che esiste già in altre regio-
ne, come l’Emilia Romagna, dovrebbe essere coperta appunto 
da un infermiere. Contraria l’Azienda sanitaria: Elena Bravi, che 
fa parte del consiglio di direzione, ha detto che «per le aziende 
sanitarie l’equilibrio è garantito per ambiti di responsabilità, 
senza un’afferenza professionale. Per soddisfare la proposta in 
discussione si dovrebbe cioè passare da un modello per ambiti 
ad un modello per professioni, innescando così una china peri-
colosa e rivendicazioni da altre professionalità». Bravi, inoltre, 
almeno stando ai comunicati ufficiali della Provincia, ha sottoli-
neato il fatto che «la figura dell’infermiere professionale (un 
nome che non esiste da tanti anni ndr) può accedere a tutti i 
ruoli, salvo la direzione sanitaria che è di esclusiva pertinenza 
del personale medico». L’Ordine dei medici ha bocciato l’idea 
parlando di «confusione e un aumento della frammentazione 
del sistema delle professionalità sanitarie». L’Ordine degli infer-
mieri, con il presidente Daniel Pedrotti, ha sottolineato «le pro-
fessioni sanitarie, incluso il personale di supporto, costituisco-
no circa l’80% di tutta la componente professionale di area 
sanitaria», oltre a ricordare che «l‘assistenza, e nello specifico 
quella infermieristica come dimostrato dalla letteratura, contri-
buisce a migliori esiti di salute dei cittadini».
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